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    Capitolo 1  




    Le paludi di Bhutamer




     




    Le rivelazioni che Rudames aveva ottenuto con grande sforzo da Vladis avevano inevitabilmente lasciato il segno. Avevamo bisogno di schiarirci un po' le idee e di poter fare il punto della situazione con estrema lucidità, cosa che in quel momento non saremmo certo stati in grado di fare fiaccati come eravamo dalle mille vicissitudini che si erano susseguite senza sosta nel corso di quella estenuante ed interminabile giornata. Decidemmo pertanto di andare tutti quanti a riposare per qualche ora, con l'intento di aggiornarci nuovamente l'indomani all'albeggiare.




    Ci ritrovammo quindi di primo mattino tutti quanti lì, escluso Almoluk che non ci fu verso di tirare giù dal letto, ancora una volta a confronto nella sala del consiglio. Restammo in quattro a fissarci attorno ad un tavolo. Io ed il gran sacerdote seduti da una parte, Gemail e Kabel dall'altra.




    I ragazzi ascoltarono pazientemente il nostro resoconto restandone indubbiamente turbati, specialmente la principessa.




    «Non avrei mai potuto immaginare una realtà del genere all'interno del nostro regno, la trovo a dir poco sconvolgente» disse infatti con aria affannata, strizzando gli occhi come a voler testimoniare un'incredulità ben oltre il normale.




    «Certo Gemail, ti posso capire perché vale lo stesso anche per me» le rispose l'uomo di culto riolasiano «ma d'ora in poi dovremo fare i conti con questa realtà ed attivarci per localizzare e neutralizzare i compagni di Vladis prima che possano fare combutta per mettere in atto qualcos'altro ai danni del nostro popolo. Fortunatamente abbiamo una traccia da seguire in tal senso ed ho già dato poco fa le dovute disposizioni per svolgere le prime indagini. Sappiamo che Vladis era imparentato alla famiglia reale per parte di padre, quindi è sulla famiglia di sua madre che dobbiamo concentrare la nostra attenzione».




    Kabel sembrava particolarmente pensieroso, teneva le dita intrecciate mostrando un'aria particolarmente concentrata e prestando grande attenzione alle parole di Rudames, finché non si scosse da un momento all'altro alzandosi improvvisamente in piedi per esporre i suoi interrogativi al gran sacerdote.




    «Non voglio che pensiate che io sia un ingrato o peggio ancora un individuo incapace di mostrare rispetto, sono molto grato e onorato del fatto che abbiate deciso di affidarci il vostro scettro» affermò guardando alternativamente il gran sacerdote e la principessa «ma ho il sentore che non tutto sia stato rivelato a questo tavolo. Rudames ha invaso la mente di Vladis, so che l'interferenza portata da Zostar ha impedito di scoprire tutto ciò che c'era da sapere ma non so come sento che qualcos'altro è stato colto tra i meandri oscuri della sua mente»




    Rudames si alzò in piedi a sua volta, venendo a trovarsi proprio davanti a Kabel faccia a faccia con lui, poi si girò verso di me e sorridendomi mi disse... «Caro Esperil non finirò mai di farti i complimenti per la scelta che hai operato. Il tuo successore designato mi stupisce ogni momento di più. Anche questa volta il suo straordinario intuito ha funzionato alla perfezione. In effetti è vero, c'è un'altra cosa che ho fatto in tempo a scoprire anche se è un'inezia in confronto a ciò che cercavo e speravo di apprendere».




    Fu dunque il mio turno di alzarmi e intuendo in qualche modo ciò a cui si stava riferendo Rudames dissi... «Riguarda la funzione dei sigilli non è forse così?».




    Il vecchio sacerdote annuì con la testa. «Sì Esperil, riguarda proprio quello. Ho tentato di saperne il più possibile ma purtroppo Zostar non mi ha lasciato abbastanza tempo. Così l'unica cosa in più che sono riuscito a scoprire sull'argomento, oltre al fatto che i sigilli sono una sorta di blocco di sicurezza per impedirci di lasciare i nostri rispettivi regni nascosti come più o meno già sapevamo, è stata al riguardo del fattore temporale».




    Lo guardammo tutti e tre con aria interrogativa ma fu Kabel il più lesto a prendere la parola.




    «Cosa vuol dire che riguarda il fattore temporale?!» chiese il giovane figlio di Narolin incontrando una pronta risposta da parte del gran sacerdote riolasiano.




    «Vuol dire una cosa molto semplice. Nella mente di Vladis ho fatto appena in tempo a leggere che la rottura del sigillo oltre a poterci permettere, se lo volessimo, di lasciare il nostro regno ha prodotto un'altra conseguenza molto importante. Ha riequilibrato il fattore temporale tra il nostro regno ed il mondo superficiale, annullando quella disparità nello scorrere del tempo che c'era sempre stata sino ad oggi e che aveva fatto sì tra le altre cose che gli anni passati per Esperil dalla sua ultima visita qui fossero molti di più di quelli trascorsi invece per noi».




    La principessa si voltò, poi lentamente si diresse verso il fondo della stanza dal lato della porta, salvo poi rigirarsi repentinamente di nuovo dalla nostra parte ed esclamare... «Non ha senso, se già facevo fatica a comprendere come potesse esserci questa differenza temporale tra il nostro regno e gli altri regni nascosti rispetto al resto del mondo faccio ancora più fatica a comprendere come la semplice rottura di un sigillo possa aver cambiato tutto quanto».




    Rudames si limitò ad allargare le braccia sconsolato e a dire poche laconiche parole.




    «Non so veramente che dire, purtroppo sono cose che non so spiegarmi neppure io, credo solo che siano frutto della volontà degli dei e che faccia tutto parte del grande disegno da loro architettato all'alba dei tempi».




    Provai a mia volta a dare, se non una spiegazione razionalmente condivisibile, quanto meno un piccolo spunto di riflessione.




    «È sconsolante da ammettere ma neanche io ho la più pallida idea del perché si sia originata questa discrepanza» cominciai dunque ad argomentare «e di come sia possibile che i sigilli abbiano in qualche modo la capacità o offrano la possibilità, di modificare questo stato di cose. L'unica cosa che mi sento di dire è che come mi ha insegnato il mio maestro Cronosor è sbagliato pensare al tempo come ad una linea retta con un principio e una fine. Egli sosteneva che il tempo si poteva ripiegare su se stesso e contorcersi fino a far toccare punti apparentemente troppo lontani tra loro per potersi mai incontrare. Non ho mai capito appieno cosa intendesse esattamente ma mi è rimasta impressa una frase che mi disse poco prima di morire: “Lo ieri, l'oggi ed il domani sono solo frammenti di memoria condensati in un unico infinito instante”».




    Ci trovammo ora nuovamente tutti in piedi proprio al centro della sala del consiglio, mi attendevo che da un momento all'altro qualcuno provasse a commentare quanto avevo detto ma non ce ne fu neanche il tempo poiché vedemmo improvvisamente spalancarsi le pesanti porte della stanza dalle quali emerse un giovane molto trafelato che indossava la divisa della guardia reale. Ne rimasi subito colpito da quel ragazzo e dallo sguardo che mi lanciò Kabel capii che anche lui aveva notato la stessa cosa che avevo notato io, ovvero la straordinaria somiglianza che il nuovo arrivato aveva con il povero Kubis.




    «Cosa succede Leontos? Cosa ti porta ad interrompere questa riunione riservata?» chiese il gran sacerdote facendo per un breve istante arrossire il giovane soldato, il quale però si riprese subito dopo rispondendo con un tono sicuro e determinato.




    «Vi chiedo venia venerabile maestro Rudames e principessa Gemail» replicò quindi il ragazzo dalla folta capigliatura castana piena di riccioli accennando un piccolo inchino «e mi scuso anche con voi stranieri ma è appena successo un fatto di cui dovevate assolutamente essere avvertiti».




    La principessa bruciò sul tempo pure il gran sacerdote andando incontro al ragazzo con fare affettuoso.




    «Non preoccuparti Leontos» ella disse «sono sicura che che hai un ottimo motivo per presentarti qui, semmai sono io a dovermi scusare per non aver potuto trovare il tempo di venirti a fare le condoglianze per tuo padre. Il comandante Kubis è morto nella stessa maniera in cui era vissuto, ostentando grande lealtà e coraggio nei confronti del nostro popolo. Ha cercato di proteggere lo scettro fino all'ultimo, recandosi nel luogo nel quale pensava fosse custodito e questo gli è stato fatale, non ho parole per esprimerti il mio cordoglio in questo momento ma come sai lo stesso dolore l'ho provato anche io pochi giorni fa, pertanto nessuno può capirti quanto me in questo momento».




    Era proprio come immaginavo dunque, quel ragazzo così incredibilmente somigliante al defunto Kubis altri non era che suo figlio. Il giovane Leontos si limitò a rispondere con uno sguardo pieno di riconoscenza poi si affrettò ad aggiungere... «È proprio per questo che sono qui. Non potrei mai permettere che il sacrificio di mio padre risultasse vano. Motivo per cui mi sono offerto volontario e ho montato di guardia stanotte per il secondo turno, quando hanno smontato quelli che avevano custodito lo scettro sino ad allora, tra cui il qui presente straniero Kabel ed il suo grasso amico. Ci rinchiudemmo a nostra volta nella sala del trono sino a quando poco fa nel momento del nuovo cambio della guardia non è successo qualcosa di molto grave».




    Sentendo quelle concitate parole ci allarmammo molto tutti quanti e questa volta fu Rudames il più lesto a reagire.




    «Spiegati meglio ragazzo, non tenerci eccessivamente sulle spine e dicci subito cosa è accaduto».




    Il giovane Leontos non si fece ulteriormente pregare e cominciò la sua esposizione dei fatti appena accaduti nella sala del trono.




    «È presto detto, siamo stati attaccati. Come stavo dicendo stavamo aspettando il cambio della guardia ma quelli che si sono presentati con le divise dorate della guardia reale non erano i nostri compagni del terzo turno».




    Gemail sentendo le parole del figlio di Kubis gli afferrò il polso, per poi chiedergli in maniera molto accorata...«Ti prego Leontos, dimmi che erano dei soldati di Riondord in incognito e non altri traditori di Riolais della stessa risma di Vladis».




    Il giovane e atletico Leontos assunse un'espressione davvero molto triste, arrivando addirittura a chinare il capo in segno di grande mortificazione, per poi fornire la risposta che la principessa più temeva. «Purtroppo anche questa volta la realtà è la più scomoda e sgradevole tra tutte quelle possibili. Coloro che ci hanno attaccato a tradimento e che siamo riusciti a sgominare non senza patemi erano tutti cittadini di Stardast. Non ci sono stati sopravvissuti tra loro e lo scettro è ancora saldamente nelle nostre mani se non altro».




    «Conoscete già l'identità dei vostri assalitori?» domandò un accigliato Rudames.




    «Bene o male sì» fu la secca risposta di Leontos accompagnata da un cenno affermativo «sembrerebbero comunque tutti riconducibili a Vladis, chi più chi meno» continuò. «Ci sono alcuni suoi parenti alla lontana tra essi, ne sono certo perché ho riconosciuto io stesso due fratelli che gli venivano cugini per parte di madre e abitavano vicino a dove abito io».




    La principessa era adesso chiusa in un silenzio che tradiva un senso di forte disagio, mentre il gran sacerdote al contrario sembrava intenzionato a non perdere più neanche un istante.




    «Dobbiamo andare subito a prendere lo scettro» ci indicò Rudames «è ormai evidente che tenerlo qui troppo a lungo non sarebbe sicuro, non sappiamo con esattezza quanti altri traditori potrebbero nascondersi nell'ombra pronti a tramare contro di noi. Visto che ormai la decisione di affidarvi lo scettro è stata presa tanto vale che partiate subito, mentre noi ci occuperemo di capirne di più su questa storia. Abbiatene cura e ricordatevi che il nemico dispone già dello scettro di tenebra e non possiamo ancora sapere se sono già riusciti ad ottenerne altri. La prudenza dovrà essere massima».




    Stavo per rispondere a Rudames quando venni interrotto da un'improvvisa quanto imprevista affermazione di Gemail.




    «Voglio venire con voi!» esclamò la principessa rivolgendosi a me e a Kabel.




    «Non sarebbe prudente» le replicò immediatamente il mio apprendista «ci aspetta un viaggio irto di insidie e ricco di pericoli che al momento non riusciamo neanche ad immaginare».




    Tuttavia avevamo ormai imparato a conoscere il carattere della giovane, la quale aveva una personalità forte e complessa, poco incline a rispettare limitazioni o interdizioni di vario genere e questo nonostante fosse tutto tranne che una ragazza viziata. Tutt'altro invece, ella era molto umile e comprensiva ed era soprattutto molto devota al suo popolo cosa che l'aveva altresì portata crescendo a sviluppare una sorta di predilezione nei confronti delle classi più deboli. Gemail odiava le ingiustizie e le infamità e quando si trovava di fronte a situazioni che facevano montare una gran rabbia dentro di essa non voleva sentir ragione di niente, sentiva di dover intervenire in prima persona sostenendo che non ci fosse nulla che lei non potesse fare e riusciva a farlo con uno stile ed una grazia tali da non passare nemmeno per presuntuosa.




    Il gran sacerdote Rudames sennonché non sembrava essere del suo stesso avviso e sino al momento dell'incoronazione in cui sarebbe divenuta regina la bella figlia di re Etoiles non poteva ancora permettersi di contraddirlo e tanto meno di ignorare le sue disposizioni.




    «Il giovane ma già saggio Kabel dice il giusto principessa» attaccò a dire l'uomo di culto del regno di luce. «Conoscendoti molto bene posso ben comprendere la tua voglia di rivalsa ed il desiderio di poter dare un contributo significativo alla causa comune in prima persona, ma devi capire quanto sia importante ora la tua presenza qui. Non posso permettere che tu corra dei rischi così elevati, senza contare che non possiamo più andare avanti continuando ad avere un vuoto di potere così grave. Procederemo subito alla tua incoronazione e come nuova regina di Riolais la tua priorità sarà quella di regnare sul nostro popolo cercando di tranquillizzarlo e puoi star certa che non sarà facile gestire questo alquanto difficile momento. Non appena Esperil e i suoi giovani amici lasceranno il regno di luce con lo scettro diverrà evidente a tutti il fatto che non si trovi più qui poiché chiunque non ne percepirà più la presenza e avvertirà gli effetti dovuti dalla sua assenza ed in quel frangente starà a te rassicurarli e guidarli in questa inedita situazione».




    Gemail alzò gli occhi sospirando poi affermò: «Sì capisco cosa vuoi dire e cercherò di mettere da parte le mie aspirazioni personali del momento per mettermi al servizio della nostra gente, tuttavia ritengo che sarebbe opportuno mandare assieme a loro uno dei nostri, qualcuno di fidato ovviamente, per far sì che lo scettro rimanga comunque in custodia ad un riolasiano. Penso che questo potrebbe un minimo rassicurare i nostri cittadini facilitando almeno un po' il mio compito».




    Rudames nell'udire le parole di Gemail assentiva convinto e difatti rispose ad esse in maniera affermativa. «Su quest'ultima considerazione mi trovo pienamente d'accordo, penso che anche Esperil non abbia niente da ridire al riguardo» disse guardandomi con il classico sguardo che sembra volerti inchiodare ad una qualche incombente responsabilità.




    Mi trovai un po' spiazzato in quell'istante, non mi andava granché di condividere il lunghissimo viaggio che ci attendeva per compiere la nostra missione con un perfetto sconosciuto, soprattutto considerando che la situazione in atto a Riolais ci avrebbe reso più complicato accordargli la nostra completa fiducia ma Rudames mi aveva messo con le spalle al muro, lui e Gemail erano disposti a lasciarci lo scettro con tutto quello che avrebbe potuto comportare per loro e lo stavano facendo senza neppure fare troppe storie, di conseguenza noi non potevamo certo rifiutarci di essere accompagnati da un loro uomo di fiducia che potesse fare da custode del prezioso oggetto. Al tempo stesso mi auguravo però che facessero la scelta più giusta possibile, affiancandoci qualcuno di affidabile ed anche abile in battaglia in modo che potesse rendersi utile.




    «No infatti, non ho niente in contrario» non mi restò dunque che dire. «Mi affido a voi, confidando nel fatto che sarete in grado di compiere in tal senso la miglior scelta fra tutte quelle possibili, selezionando una persona in grado di darci una grossa mano».




    Ma a Gemail e Rudames non venne lasciato il tempo di rispondermi visto che qualcuno prese l'iniziativa facendolo per loro.




    «Voglio offrirmi volontario allora» disse con orgoglio e impeto Leontos, il giovane ed intraprendente figlio del compianto comandante Kubis. «Ho anche io una vendetta da cercare» proseguì a petto in fuori e con sguardo fiero «e al di là di quello credo di possedere il giusto addestramento per questo tipo di missione visto e considerato che sono praticamente cresciuto nella guardia reale e faccio parte del corpo di soldati scelti che hanno come primo compito quello di proteggere lo scettro. Ho giurato sugli antichi dei di farlo ed in nome loro e in memoria di mio padre lo farò sino a quando non avrò esalato il mio ultimo respiro».




    Il ragazzo sembrava aver ereditato tutto il coraggio e la combattività del genitore ed io accolsi quindi con grande piacere la sua candidatura a custode dello scettro, che lo avrebbe così visto affiancarsi a noi durante il nostro lungo peregrinaggio.




    Il gran sacerdote scambiò un fugace sguardo d'intesa con la principessa, dopodiché ci disse...«Direi per prima cosa di trasferirci senza ulteriori indugi nella sala del trono, meglio riprendere subito in custodia lo scettro dopo quello che ci ha appena riferito Leontos».




    E così facemmo, compiendo rapidamente il breve percorso che ci portò su verso la sala del trono. Durante il tragitto notai Rudames e Gemail confabulare freneticamente fra di loro, poi una volta giunti nella stanza a cospetto dello scettro fu la principessa a prendere per prima la parola rivolgendosi al figlio di Kubis.




    «D'accordo Leontos, ti accorderemo l'onore ma soprattutto l'onere, di fare da custode dello scettro sino a quando non verrà riunificato con gli altri». E mentre la principessa si esprimeva così il gran sacerdote prendeva lo scettro per consegnarlo nelle mani di un emozionato Leontos.




    Fu poi lo stesso Rudames a rivolgersi al giovane soldato. «Stammi bene a sentire ragazzo. Per tanti motivi sarebbe stato preferibile affidare un compito di tale difficoltà ad un ufficiale più esperto e non ci sarebbe stato nessuno più adatto di tuo padre per quel ruolo. Purtroppo egli non è più tra noi proprio perché il suo grande coraggio e la sua immensa lealtà lo hanno condotto verso l'estremo sacrificio. Giunti a questo punto urge una scelta di cuore, che vada oltre la fredda logica e la sterile razionalità. Non abbiamo in questo momento certezze assolute su a chi poterci affidare e chi no, pertanto ci dobbiamo fidare di altri fattori nel prendere le nostre decisioni. Fattori legati a valutazioni compiute in maniera decisamente più irrazionale rispetto a quello a cui siamo solitamente abituati. È pur vero che dietro il tuo offrirti volontario potrebbe nascondersi un tranello, ormai non ci sarebbe da stupirsi più di niente nemmeno nel fatto che potresti essere a tua volta un traditore, ma come ti stavo dicendo or ora è l'irrazionalità a guidarci in questo momento e ragionando in questa maniera ci viene impossibile pensare, sia a me che a Gemail che qualcuno nelle cui vene scorre lo stesso sangue del valoroso Kubis possa rivelarsi un vile traditore. Dimostraci coi fatti che non ci stiamo sbagliando!».




    Nel sentire le accorate parole dell'anziano uomo di culto il giovane soldato della guardia reale riolasiana parve emozionarsi sempre di più man mano che il discorso procedeva. Alla fine sembrava visibilmente commosso sebbene facesse di tutto per non darlo troppo a vedere, ma anche dalla risposta che diede si poteva intuire ciò che stava provando.




    «Grazie» disse abbozzando un sorriso «vi sono infinitamente grato per la vostra fiducia e per l'onore che mi state concedendo. Non potete immaginare quanto possa essere importante per me adempiere a questo compito».




    Rudames gli si avvicinò per poi con aria paterna dirgli... «Almeno in parte credo di poterlo comprendere. Presta bene attenzione a quanto sto per dirti adesso: questa spedizione è comandata da Esperil. Sono lui e Kabel ad avere il compito di riunificare gli scettri, il tuo compito invece dev'essere quello di dargli una mano a farlo custodendo il nostro finché non ci sarete riusciti, pertanto durante tutto il tempo che vi occorrerà per portare a termine la missione sarai agli ordini diretti del mago e dovrai collaborare in tutto e per tutto facendo ciò che ti verrà chiesto».




    Leontos mosse su e giù il capo in senso affermativo, poi rivolgendosi verso me e Kabel ci disse: «Non dubitate della mia lealtà e della mia obbedienza. Saprò essere all'altezza della situazione e rendermi utile al raggiungimento dello scopo prefissato».




    Gli sorrisi e gli strinsi la mano dicendogli...«D'accordo ragazzo, benvenuto tra noi allora!» dopodiché rifacendomi più serio aggiunsi...«Ero con tuo padre quando è spirato, purtroppo non mi è stato possibile fare nulla per salvarlo ma egli è riuscito ad aiutare me quindi mi sento in forte debito con lui e spero che la tua presenza fra noi mi permetterà in qualche modo di ripagarlo. Quanto alla tua utilità e al contributo che puoi dare nel nostro tentativo di portare a termine con successo la nostra missione non posso che essere ottimista. Se hai preso almeno un minimo delle qualità di tuo padre non potrai far altro che dimostrarti pienamente all'altezza delle dure prove che sicuramente ci troveremo a dover affrontare nei prossimi giorni».




    Kabel strinse a sua volta la mano di Leontos mostrando egli stesso una certa fiducia nei confronti del nostro nuovo compagno d'avventura, dopodiché il giovane soldato si recò con Gemail a rendere onore alla salma di suo padre porgendogli il suo ultimo saluto in attesa che, dopo il recupero del corpo di re Etoiles, venisse trasportato assieme al defunto sovrano nel giardino delle glorie. Il mio discepolo andò invece a svegliare Almoluk lasciandomi nuovamente solo con Rudames. Per la prima volta mi era stato temporaneamente consegnato lo scettro in attesa del ritorno di Leontos. Mi accorsi che Rudames si era messo a fissarlo intensamente e quando si rese conto che lo stavo osservando mi disse...




    «Non credere che sia stato facile per me e per Gemail prendere la decisione di lasciarvi lo scettro. Porterà sicuramente delle conseguenze che non ci sarà affatto facile gestire, ma resto convinto che non vi fosse altro da fare. Ci fidiamo di voi ma al tempo stesso non posso fare a meno di pensare a quanto il vostro compito si preannunci insidioso e davvero complicato. Vi sono troppe cose che ancora non sappiamo e questo non farà che aumentare le insidie».




    Sapevo già dove Rudames volesse andare a parare ed in virtù di ciò non persi troppo tempo a girare attorno alla questione. «Sì hai ragione e credo anche di sapere a cosa ti stai riferendo in particolare. Nel caso te lo stessi chiedendo, non avevo mai sentito parlare prima d'ora del regno d'aria di Aonteir e dalla tua reazione ho compreso subito che anche tu ignoravi l'esistenza di un ottavo regno nascosto».




    Lo sguardo del gran sacerdote si fece molto malinconico ed anche dalle sue successive parole poté trasparire una certa amarezza.




    «Quel che dici è vero» ammise quasi a capo chino «finché non sono entrato nella testa di Vladis nulla sapevo circa l'esistenza del regno di Aonteir e ancora meno conoscevo sull'effettiva finalità dello scettro unificato. Continuiamo purtroppo a non saperne ancora niente in pratica, ma qualcosa mi dice che alla fine di tutto vi dovrete recare anche là perché sarà in quel luogo probabilmente che avverrà la definitiva resa dei conti».




    Il pensiero appena espresso da un cupo Rudames corrispondeva esattamente con il mio, anche se ancora non potevo avere idea di come e di quando il nostro viaggio ci avrebbe potuto portare al, da me sino ad allora sconosciuto, regno d'aria di Aonteir, l'ottavo ma forse persino il più importante tra i regni nascosti di Belisaver.




    Quando finalmente fummo di nuovo tutti riuniti riconsegnai lo scettro al figlio di Kubis che, secondo gli accordi presi con Gemail e Rudames, lo avrebbe custodito sinché non fosse stato riunito con gli altri sei.




    Il gran sacerdote prima di accomiatarsi da noi mi volle prendere una volta di più in disparte. «C'è ancora una cosa che dovremmo fare prima che possiate ripartire» mi disse.




    «Cosa dovremmo fare ancora?!» gli chiesi io con la riluttanza tipica di chi teme ciò che potrebbe udire in risposta alla propria domanda.




    «Vorrei avere la possibilità di restare in contatto mentale con te» mi rispose portandosi un indice alla tempia per poi puntarlo in direzione della mia testa «per poter essere in grado di comunicare e seguire la situazione» continuò «ma soprattutto per poter provare ad intervenire, seppure a distanza, in caso se ne manifestasse il bisogno».




    «Sì certamente, ma in fondo è quel che hai fatto finora» gli feci notare io, ma egli subito replicò...«Esatto, non posso garantire tuttavia di riuscirci sempre, specialmente quando vi troverete negli altri regni nascosti. Ho bisogno di stabilire un legame più profondo con te per essere sicuro di avere maggiori possibilità di potere stabilire un contatto tra noi in qualsiasi momento».




    «Cosa proponi di fare dunque?» domandai io profondamente incuriosito.




    «Dobbiamo diventare fratelli di sangue!» ribatté lui.




    Rimasi un po' basito. Sapevo bene in cosa consisteva il rito attraverso cui si diventava fratelli di sangue, era molto diffuso non solo nei regni nascosti ma anche da noi a Belisaver. Si trattava di un'operazione molto semplice, era necessario farsi un piccolo taglio sul polso e mischiare il sangue di entrambi facendolo confluire in una piccola scodella per poi berselo tutto d'un fiato. Non mi ero mai sottoposto a questo rituale ma la fiducia e la riconoscenza che riponevo in Rudames mi indussero ad accettare la sua proposta.




    «D'accordo facciamolo!» gli risposi allora.




    E così facemmo, compiendo quei gesti rituali che ci condussero a divenire fratelli di sangue. A quel punto tutto era pronto per la nostra partenza e non ci restava che salutare i nostri alleati.




    «Possiamo offrirvi una scorta fino al ponte multicolore se lo desiderate» ci propose Rudames, ma io ero un po' scettico nell'accettare la sua proposta vista l'incertezza che regnava tra le fila della guardia reale riolasiana all'interno della quale potevano potenzialmente nascondersi numerosi traditori e mi vidi pertanto costretto a declinare l'offerta.




    «Ti ringrazio» gli risposi sorridendo «ma non lo ritengo strettamente necessario, basterà che ci forniate delle cavalcature...».




    «E magari anche dei viveri!» aggiunse Almoluk interrompendomi e scatenando l'ilarità di tutti i presenti, Gemail e Kabel in particolare.




    «Toh ma allora sei ancora tra noi, bentornato fra i vivi» gli disse ironicamente il mio allievo tra le risate generali.




    «Se non mi date subito qualcosa da mangiare sta tranquillo che farò molto presto a riabbandonare definitivamente il mondo dei vivi» chiosò il paffuto ragazzone con il suo consueto umorismo.




    Così terminati gli ultimi preparativi ci accomiatammo calorosamente dai nostri amici, col proposito di ritrovarci al più presto a guerra terminata e diventati ora in quattro ci avviammo compatti verso l'uscita del regno di luce.




    Questa volta il viaggio sembrava insospettabilmente procedere in tutta tranquillità in un clima sereno, in cui spiccava però un atteggiamento insolito da parte di Almoluk, il quale contrariamente a quanto ci aveva abituato appariva stranamente cupo e taciturno. In capo a non molte ore giungemmo all'imbocco del ponte multicolore e cominciammo senza indugi a percorrerlo. Giunti quasi a metà, poco prima della cascata, Leontos percepì un sussulto da parte dello scettro e dandogli un'occhiata notò qualcosa.




    «Lo scettro ha vibrato per un breve istante» ci rivelò il ragazzo riolasiano «e adesso si è pure illuminato come se avvertisse qualcosa, speriamo non sia un pericolo di qualche genere».




    Mentre il figlio di Kubis pronunciava queste parole Kabel ci fece notare che c'era qualcosa sul ponte, proprio in mezzo alla cascata. «Guardate là, vedete? C'è qualcosa che luccica».




    «Ma che cos'è? Sembra quasi un uovo!» disse Almoluk ed in effetti ci accorgemmo che il nostro amico non aveva tutti i torti.




    «Sì non ti sbagli, sembrerebbe proprio un uovo» affermò il sottoscritto, suscitando a quel punto la reazione di Leontos che ci sollecitò a muoverci in fretta.




    «Io credo di sapere di che si tratta. Consiglierei di muoverci in tutta fretta arrivando in fondo al ponte prima che l'uovo si schiuda».




    Vidi Kabel ed Almoluk rimanere un po' titubanti, ma il mio istinto mi disse di di dar conto all'avvertimento di Leontos abbandonando il ponte in tutta fretta.




    «Forza ragazzi, non avete sentito quello che ha detto Leontos?! Facciamo come ha suggerito lui e sbrighiamoci ad attraversare il ponte».




    Così senza ulteriori indugi proseguimmo l'attraversamento del ponte multicolore arrivando in breve in fondo alla struttura in pietra. Una volta giunti al riparo dall'altra parte ci fermammo a rifiatare.




    «Adesso Leontos ci puoi dire cosa credevi che fosse quell'ovale luminoso al centro del ponte?» domandò Kabel con grande curiosità.




    «Sì» esclamò il giovane soldato nativo di Riolais «ora che ci siamo messi al riparo posso farlo. Ho tutti i motivi di credere che fosse un uovo di Droiled e che il nuovo guardiano del ponte sia già in procinto di nascere per prendere il posto del precedente che è stato abbattuto dai nostri nemici».




    Come forse potrete immaginare rimanemmo decisamente sorpresi nell'apprendere la rivelazione di Leontos, in particolare Almoluk nella cui mente, come accadeva sempre del resto, si accavallavano numerosi interrogativi.




    «Ma allora» cominciò a chiedere con fare concitato l'alabardiere «era un drago di luce femmina quello che è morto? Ma non è uno dei vostri essendo il guardiano del regno? Dovremmo essere dalla stessa parte no? Perché scappare allora?!».




    Leontos si girò verso Almoluk squadrandolo dalla testa ai piedi, poi lanciandogli un'occhiata di sufficienza gli rispose...




    «Ci siete passati anche all'andata no?! Allora dovresti già sapere che il ponte multicolore si nutre delle emozioni provate da chi vi transita sopra» disse con ardore stringendo i pugni e sgranando gli occhi «e più intense sono queste emozioni più forte è l'impulso ricevuto dal suo guardiano. Il Droiled in quanto stranieri avrebbe comunque provato a fermarvi come ha sicuramente provato invano a fare con i nostri invasori. Direi quindi che sarebbe stata una mossa alquanto stupida mettere alla prova il piccolino che stava per nascere. Quanto al discorso se fosse maschio o femmina, devi sapere che le maggior parte delle creature come i Droiled non hanno sesso, si autoriproducono sebbene lo facciano molto raramente e soltanto quando sentono di essere giunti vicino al termine della loro lunga esistenza».




    E fu proprio in quel momento che notammo un fascio di luce uscire dalla cascata e vedemmo il cucciolo di Droiled librarsi in aria in quello che era il primo volo della sua vita, cominciando a volteggiare sopra al ponte multicolore.




    «Bene, il nuovo guardiano del ponte ha appena preso servizio, allontaniamoci alla svelta prima che si accorga della nostra presenza» disse un Leontos che sembrava molto soddisfatto di quello a cui avevamo appena assistito, ma che al tempo stesso pareva avere molta premura di dimostrarci l'utilità che poteva apportare nell'aiutarci a raggiungere il nostro cruciale scopo.




    E dunque così facemmo, abbandonando i cavalli fra le rocce al di là del ponte e risalendo rapidamente verso il luogo attraverso cui avevamo avuto accesso al regno di luce ci ritrovammo in poco tempo nella grotta nella quale eravamo arrivati, quella dove era piantata la bandiera del regno di Riolais. Fu il mio allievo prediletto il primo a mettervi piede.




    «Eccoci, è qui che siamo arrivati ma ora il varco da dove siamo giunti sembra essersi richiuso. E adesso che si fa maestro?!» mi domandò Kabel, ma purtroppo non ero ben sicuro che la mia risposta sarebbe stata quella che lui si aspettava.




    «L'unica cosa che si può fare» dissi cercando per quanto possibile di mascherare l'indurimento dei miei lineamenti dovuto dalla tensione del momento «è ripetere al contrario lo stesso procedimento che ci ha condotto sin qui, sperando di non perderci nella zona d'anteregno».




    «Ma non possiamo provare a dirigerci direttamente nel regno successivo?» disse il mio discepolo. «In fin dei conti il procedimento dovrebbe più o meno essere sempre lo stesso».




    «In teoria si potrebbe» risposi io «ma non con i mezzi a mia disposizione. Attraverso il Levantir e le pietre della veggenza posso aprire solo dei varchi dal regno di Belisaver a quelli nascosti e viceversa».




    Come sempre Almoluk trovò qualcosa da ridire «Non capisco che differenza faccia, basta cambiare il nome della formula e via» disse buttando le braccia in avanti nella direzione in cui si sarebbe dovuto aprire il portale «in fondo è questo in sostanza che fate voi maghi, non è poi tanto difficile suvvia».




    Stavo per rispondergli un po' piccato quando Kabel attirò la mia attenzione. «Guarda là maestro!» disse indicando la custodia di stoffa dove Leontos teneva lo scettro.




    «Cosa succede adesso?» si chiese il riolasiano mentre controllava lo scettro.




    «Guardate» fece notare Almoluk «la punta dello scettro si è illuminata».




    In effetti lo scettro si era di nuovo illuminato ma questa volta solo sulla cima. Kabel si avvicinò per osservarlo meglio poi esclamò: «È solo una piccola parte qui in cima ad essersi illuminata e direi proprio che è a forma di stella».




    «Sì è vero, questa parte è a forma di stella e oltre ad essersi illuminata sembrerebbe pure essere uscita leggermente in fuori» confermò il figlio del defunto comandante della guardia reale, dapprima guardando il prezioso oggetto dorato per poi un istante dopo accarezzare il drappo giallo che raffigurava l'emblema di Riolais «e come del resto potete vedere anche qui sulla bandiera la stella è il simbolo del nostro regno».




    Nel mentre che ascoltavo le parole di Leontos mi venne una suggestione in mente, così mi avvicinai alla parete rocciosa della caverna per controllare la veridicità dell'idea che mi era balzata in testa.




    «Sì è proprio come pensavo!» esclamai gioiosamente d'impeto dopo aver esaminato la parete di roccia.




    «Cosa hai trovato?» fu la domanda del mio discepolo.




    «Guardate qua al centro della parete rocciosa» indicai loro «nel punto dove nell'altra grotta avevamo trovato due piccoli fori circolari, si trova qui invece un incavo a forma di stella e sono pronto a scommettere che quella sporgenza illuminata dello scettro scettro ci entri alla perfezione».




    Leontos senza troppi indugi mi diede lo scettro in modo che io potessi fare subito una prova per verificare la mia teoria e con gran soddisfazione mi resi conto che era proprio come immaginavo, la punta dello scettro si incastrò alla perfezione nell'incavo roccioso ed immediatamente si aprì un varco come quello che ci aveva portato sin laggiù.




    «Forza ragazzi, cosa state aspettando? Tutti dentro, andiamo!» esortai io, ma vidi che Leontos appariva un po' esitante.




    «Cosa c'è Leontos? Tutto bene?» gli chiesi allora io.




    «Sì Esperil scusa, è solo che io non sono mai uscito dal regno di Riolais» rispose lui indietreggiando di qualche passo.




    «Certo Leontos, questo lo so ma non ti devi preoccupare» gli dissi allora tentando di tranquillizzarlo «il sigillo è stato rotto oramai e questo vuol dire che voi riolasiani potete viaggiare tra un regno e l'altro senza alcun timore e senza sfasamenti temporali. È normale che tu sia titubante ad avventurarti per la prima volta lontano da casa, ma come ci hai assicurato a palazzo saprai essere all'altezza della situazione, ti ho guardato negli occhi mentre lo dicevi ed ho scelto di crederti pertanto ora fatti coraggio ed entra dentro quel portale».




    Leontos sembrò rassicurato dalle mie parole e così si decise finalmente a entrare nel varco seguendo a ruota Kabel ed Almoluk, infine per ultimo entrai io, non prima di aver recuperato lo scettro e di aver constatato come esso nel frattempo avesse perso, repentinamente come l'aveva acquisita, quella luminosità supplementare che ne aveva pervaso la sommità poco prima. Notai inoltre come nello stesso tempo la sporgenza a forma di stella fosse rientrata.




    Non ne avevamo discusso tra noi ma credo di non sbagliarmi nel dire che le aspettative comuni fossero quelle di ritrovarci nella stessa grotta in cima al monte Lumenir dalla quale eravamo partiti all'andata, ma dopo pochi attimi mi resi conto che così non era avvenuto visto che ci ritrovammo all'aperto mentre contemporaneamente il varco spazio/temporale si richiudeva alle nostre spalle.




    «Dove siamo finiti?!» si chiese immediatamente Almoluk.




    Io mi guardai attorno, era l'imbrunire e fortunatamente ci si vedeva ancora abbastanza da provare a raccapezzarsi circa la nostra attuale posizione.




    «Quello laggiù a nord-ovest è il monte Lumenir» dichiarai indicandone l'inconfondibile sagoma «quello dove pensavamo di ricomparire una volta fuoriusciti dal varco dimensionale. Ci troviamo quindi dalla parte opposta rispetto a dove lo abbiamo risalito all'andata» continuai. «Per logica ne consegue in virtù di ciò che proseguendo oltre in questa vallata in direzione est dovremmo raggiungere le paludi di Bhutamer ed una volta passate quelle dovremmo giungere in vista del vulcano di Eknos, alle cui pendici si trova l'entrata del regno di fuoco di Regnet».




    Almoluk fu nuovamente il più rumoroso, oltre che il più spazientito, nella sua reazione. «Eh no, basta montagne!» esclamò quindi con una bizzarra espressione di disgusto che pareva quella tipica di chi deve trangugiare una pozione dal sapore alquanto sgradevole.




    Ma Kabel ancora una volta seppe rimettere in riga il suo pittoresco amico. «Su, finiscila di brontolare per una buona volta. Se hai ascoltato bene le parole di Esperil ha detto che l'entrata del regno di Regnet si trova alle pendici del vulcano. Questo vuol dire che non dovremo scalare nessun monte questa volta. Piuttosto mi stavo chiedendo» proseguì il mio allievo con tono dubbioso «se non dipenda dallo scettro il fatto di essere arrivati qui in questa valle anziché ritornare nella grotta del monte Lumenir dalla quale eravamo partiti. In fin dei conti per quel che ne sappiamo lassù avremmo ancora potuto trovare i mercenari guidati da Uversin ad attenderci».




    Pensai subito che la perspicacia del mio successore designato lo avesse condotto una volta di più verso l'ennesima sagace valutazione. «Bravo Kabel, sei arrivato alla stessa mia conclusione. Credo pure io che sia stata la volontà dello scettro a condurci direttamente qui in questa lussureggiante valle, facendoci evitare un altro eventuale agguato da parte dei soldati mercenari che probabilmente ci stavano ancora aspettando sulla cima del monte. Non chiedetemi come sia possibile ma ormai mi sembra chiaro che lo scettro possegga una propria volontà pur essendo un oggetto e questo discorso varrà quasi sicuramente anche per tutti gli altri scettri».




    Almoluk ovviamente non era d'accordo con queste valutazioni e lo fece intendere sbuffando chiassosamente, aggiungendo poi: «Un oggetto dotato di una volontà propria...mi stupisco della vostra ingenuità, non comprendo come si possa credere a simili sciocchezze».




    Leontos gli rispose a muso duro. «Puah, sei liberissimo di credere a ciò che vuoi ma non ti permetto in alcun modo di dileggiarci. Lo scettro protegge il nostro popolo da centinaia di anni e lo fa in maniera consapevole, che tu ci creda o no».




    Intervenni subito a stemperare gli animi ottenendo fortunatamente l'effetto desiderato senza dover spendere troppa fatica. «Finitela voi due. Non siamo qui per battibeccare inutilmente ma per compiere la nostra missione quindi bando alle ciance e dirigiamoci subito verso le paludi».




    «Ma è proprio necessario passare attraverso queste paludi di Brutames? Già dal nome non si direbbe certo un bel posto» obiettò puntuale come un balzello Almoluk.




    «Si chiamano paludi di Bhutamer Almoluk, non di Brutames» lo rimbrottò il sottoscritto «comunque su una cosa ti devo dare ragione non è certo un bel posto, ma è la via più breve per arrivare all'ingresso del regno nascosto di Regnet che essendo il più vicino a noi è inevitabilmente destinato ad essere la prossima tappa del nostro lungo viaggio. Fare un giro più largo per aggirare le paludi ci farebbe perdere troppo tempo, senza contare il fatto che non conosciamo lo sviluppo della situazione. C'è in corso una guerra, abbiamo la certezza che nel frattempo sia scoppiata e che da Jorkain, Zostar e tutti i loro alleati noi si venga considerati una grande minaccia, se non la principale. Abbiamo passato alcuni giorni a Riolais nel corso dei quali chissà come si è evoluto il corso del conflitto qui a Belisaver, per cui considerato anche che abbiamo un bersaglio bello grosso fissato dritto sulle nostre schiene dobbiamo avere molta prudenza e ritengo che in questa ottica la scelta di attraversare le paludi di Bhutamer rimanga quella più azzeccata. Ci sono altre obiezioni?!».




    Dissi dunque, rivolgendo in particolare l'ultima frase ad Almoluk, che mi guardò senza più proferir parola e lo stesso fecero gli altri così che potemmo finalmente dirigerci in direzione delle paludi.




    Non eravamo gli unici tuttavia a preoccuparci delle sorti del conflitto improvvisamente cominciato nel regno di Belisaver. A diverse miglia di distanza da noi, nel cuore del regno di Caliber quello che confinava a sud con il regno di Belisaver, si vivevano ansie e preoccupazioni derivanti dalle notizie in arrivo dal regno di mezzo del continente di Maytos. Re Teagos e suo fratello gemello principe Guldor fissavano dal terrazzo della loro reggia i tetti rossi di Demporat, capitale del regno meridionale maytosiano di Caliber.




    I due fratelli regnanti erano pressoché identici. Entrambi alti, abbronzati, con la barba folta e gli occhi ed i capelli castano chiari. L'unica differenza era la lunghezza della capigliatura, corta per il re, lunga per il principe. Per il resto erano praticamente identici e difficili da distinguere l'uno dall'altro.




    «Sei già al corrente immagino delle notizie in arrivo da Belisaver vero fratello mio?!» domandò re Teagos con l'aria però di chi conosce già la risposta.




    «Certamente fratello» gli rispose prontamente il gemello «da qualche giorno è in corso una furibonda guerra proprio nel regno adiacente al nostro e non è del tutto chiara l'identità delle truppe invadenti».




    Il re era molto accigliato e non mancò di mostrare una certa apprensione. «Chiunque essi siano mi pare ormai certo che c'entrino qualcosa con i misteriosi casi di diserzione avvenuti nelle regioni più settentrionali del nostro regno. Sei in grado di dirmi qual è la situazione al confine con il regno di Belisaver?» domandò al fratello.




    «Non certo delle più semplici a quanto ci è stato riferito» rispose il principe Guldor con tono grave ed aria molto cupa. «Ci sono molti profughi che provano a rifugiarsi nelle nostre terre e per i nostri soldati non è affatto facile respingerli tutti».




    Re Teagos guardò intensamente verso l'orizzonte, poi diresse lo sguardo verso il grande piazzale sottostante dove si stavano radunando le truppe. Ovunque regnava il colore arancione, nei vessilli, nelle divise dei soldati e nelle sfarzose armature dei cavalieri, ma le tonalità accese del colore simbolo della casata dominante di Caliber mal si sposava con le atmosfere cariche di tensione del momento.




    «Credi davvero alle storie che girano?» chiese il sovrano al fratello.




    «Dipende a quali voci ti riferisci, se intendi quelle relative all'identità dei misteriosi invasori di Belisaver...».




    Re Teagos lo incalzò senza neanche fargli terminare la frase. «Sì, mi riferisco proprio a quelle, che cosa ne pensi?!».




    Il principe Guldor prima di rispondere fece spallucce aggrottando le vistose sopracciglia.




    «Cosa vuoi che ti dica fratello? Conosciamo anche noi da molto tempo le leggende sui sette regni nascosti di Belisaver ed in particolare su quello di tenebra di Riondord, ho sempre avuto ragione di credere che un fondo di verità ci dovesse essere» enunciò mettendo confidenzialmente a quel punto una mano sulla spalla del monarca caliberiano «ma da qui a credere che siano i riondardiani i misteriosi invasori di Belisaver ce ne passa».




    Nonostante il tentativo del gemello di gettare acqua su fuoco re Teagos continuò a scrutarsi intorno con fare inquieto e pensieroso, dopodiché voltandosi verso Guldor sorrise amaro e gli disse: «Sai è davvero buffa la vita a volte. Non ci siamo mai amati con i nostri vicini di Belisaver ed in passato non sono mancati i conflitti armati tra i nostri regni, ma ironia della sorte ora che essi sono sotto attacco non riesco a goderne appieno anzi non riesco a goderne affatto. Il non sapere con esattezza chi li abbia attaccati in maniera così massiccia è una cosa a dir poco inquietante. Sono sicuro che anche su nel regno di Asatrevel nel vasto nord siano allarmati almeno quanto noi. Senza contare i disagi che si stanno registrando lungo tutta la linea di confine. A questo proposito Guldor ti devo confessare che sarei molto più tranquillo se ti unissi anche tu alle nostre truppe in partenza per il confine, in modo tale da potere avere una testimonianza diretta e più attendibile riguardo quello che sta accadendo lassù».




    Il principe ci pensò su un attimo poi esclamò...




    «Sì sono d'accordo! Credo a mia volta che sia meglio recarmi su al confine per osservare di persona la situazione. Non mi sento del tutto tranquillo neppure io» ammise alfine Guldor.




    «Dimmi la verità fratello» si riprese la parola Teagos poggiando questa volta lui le mani sulle spalle del gemello e fissandolo attentamente negli occhi «temi anche tu che l'invasione del misterioso esercito si possa estendere pure al nostro regno?!».




    Il principe Guldor rimase in silenzio per alcuni istanti come se volesse riflettere per bene prima di dare una risposta al re suo fratello, poi tutto d'un tratto disse: «Allo stato attuale delle cose non posseggo abbastanza elementi per potere dare una risposta sensata alla tua domanda ma è evidente come al momento non si possa escludere nulla, pertanto mi adopererò affinché la mia partenza alla testa delle nostre truppe possa avvenire con la maggiore rapidità possibile».




    Il re gli diede il suo assenso così Guldor si preparò a lasciare Demporat guidando un buon numero di soldati alla volta della zona a ridosso del confine.




    Così mentre anche nei regni confinanti a quello di Belisaver cresceva il fermento a causa della guerra in corso, la nostra piccola compagnia si preparava ad entrare nelle insidiose paludi di Bhutamer e già da subito ci si rese conto di quanto fossero ostili le condizioni ambientali al loro interno.




    «Sei già stato in questo posto prima d'ora, vero maestro?» mi domandò il mio allievo non appena vi mettemmo piede.




    «Sì Kabel, sono transitato in questa zona in un paio di occasioni e sono ben consapevole dei rischi che comporta passare di qui. Le paludi sono piene di sabbie mobili ragion per cui fate passare avanti me così saggerò la solidità del terreno» raccomandai cominciando nel frattempo a portarmi in testa al gruppo usando il mio fidato Levantir per misurare il livello della fanghiglia «voi restate in fila alle mie spalle. Cercate di fare meno rumore possibile, anzi se non è strettamente necessario farlo non parlate proprio e tentate anche di regolare i vostri respiri, l'aria è parecchio pesante quaggiù».




    Tanto per cambiare sentii Almoluk borbottare alle mie spalle. «Se hai ancora qualche altro divieto da imporci dimmelo che prendo carta e penna per segnare l'elenco completo, non vorrei mai dimenticarmi di non fare qualcosa».




    A Kabel scappò una mezza risata anche se cercò per rispetto nei miei confronti di trattenersi, io non feci una piega limitandomi ad intimare il silenzio e facendo cenno di muoverci.




    «Sst, andiamo forza. Leontos tu che porti lo scettro mettiti tra me e Kabel» diedi disposizione «Almoluk starà in coda al gruppo. Cerchiamo di tenere un buon passo stando però bene attenti a dove mettiamo i piedi e mi raccomando non facciamo troppo rumore».




    «Ehi si può sapere perché continui a dirci di non far rumore?» reagì con fastidio e diffidenza Almoluk. «Quale razza di pericoli ci sono in agguato in questa dannata palude?!».




    Kabel però capì al volo che la cosa migliore da fare in quel momento era rintuzzare la curiosità del panciuto alabardiere, limitandosi ad attenersi a quanto chiestogli da me. «Ti è così difficile fidarti di lui e basta?» lo sferzò. «Non c'è bisogno di fare troppe domande Almoluk, non so te ma per quanto mi riguarda se un mago del valore e dell'esperienza di Esperil mi dice di fare una cosa non faccio troppa fatica a dargli retta».




    Almoluk non replicò alle parole del fidato amico ed io a mia volta feci altrettanto. Avevo notato un certo cambiamento nel nostro corpulento amico da quando avevamo lasciato Stardast. Dapprima si era fatto taciturno adesso invece appariva nervoso, quasi instabile a tratti. Mi dissi tra me e me che di qualsiasi cosa si trattasse era opportuno in quella fase lasciarlo stare sperando che bastasse non dargli troppa importanza per permettergli di dare uno sfogo a quel che si portava dentro, anche se non ero del tutto sicuro di sapere o di non sapere di cosa si potesse trattare.




    Dunque cominciammo la nostra silenziosa avanzata fra la melma della palude. L'aria era fetida e ci appariva malsana, ma continuavamo lo stesso ad avanzare incuranti delle difficoltà logistiche e climatiche. Non avevo voluto parlare troppo chiaramente per non allarmare i miei compagni di viaggio ma le paludi di Bhutamer nascondevano tremende creature costantemente in agguato, anche se la mia speranza neanche poi tanto remota era quella di riuscire ad attraversarle passando completamente inosservati.




    Quella all'interno della zona paludosa era una natura a dir poco morta, gli alberi erano tutti rinsecchiti ed il paesaggio si presentava assolutamente spettrale. Si alzò, tanto per cambiare, una fitta nebbia il che ci indusse a rallentare ancor di più il passo per evitare di finire nelle temibilissime sabbie mobili.




    La prudenza era necessaria tuttavia al tempo stesso speravo di non metterci troppo ad uscire dalle paludi, anche per non bucare il primo dei tre appuntamenti che ci eravamo dati con Vengalas e proprio mentre ero intento a fare queste considerazioni un rumore a poca distanza da dove ci trovavamo attirò la nostra attenzione.




    «Cosa è stato?» mi bisbigliò all'orecchio Leontos.




    «Sembrava un rumore di rami spezzati, credo che ci sia qualcuno a pochi passi da noi, sussurra agli altri di stare all'erta» risposi io senza distogliere lo sguardo dalla direzione da cui si erano levati quei rumori.




    Eravamo proprio nel bel mezzo di un acquitrino quindi feci cenno ai ragazzi di restare fermi in attesa di capire chi o cosa avevamo davanti.. Fu allora che dalla foschia vedemmo emergere una malferma figura umana. Avanzava a stento e la sua andatura era molto caracollante e non sembrava particolarmente lucido, camminava facendo molto rumore e non parve accorgersi di noi finché non fummo faccia a faccia.




    In quel momento ci rendemmo conto che indossava la caratteristica armatura bianca tipica dell'esercito di Belisaver, ma egli appena si fu accorto finalmente della nostra presenza reagì in maniera molto scomposta, la sua espressione sembrava quella di un folle e le sue parole sconclusionate non lo facevano certo apparire più sano di mente.




    «Ah maledetti, siate maledetti. Mille e mille volte maledetti» biascicò infatti quasi rantolando «ma non riuscirete a bervi la mia anima come avete fatto con quella dei miei compagni. Ve lo impedirò, vi ucciderò, vi ucciderò tutti!».




    L'andatura del soldato continuava ad essere sempre più incerta e barcollante ma nonostante le sue precarie condizioni pareva assolutamente determinato a sfidarci, difatti si lanciò su di me per colpirmi ma non stringeva nessuna arma nel suo pugno malgrado egli si comportasse come se l'avesse. Provò a trafiggermi con la sua invisibile spada e naturalmente non poté centrare il bersaglio, tuttavia non si diede per vinto e tentò un altro assalto che risultò fuori misura facendolo questa volta finire rovinosamente al suolo con la faccia immersa nel fango.




    La gloriosa armatura bianca dell'esercito di re Zorev si mostrava ora tutta colma di melma fangosa e le condizioni in cui versava l'uomo erano davvero penose, tanto che Kabel col suo consueto fare caratteriale estremamente generoso si attivò subito per cercare di rialzarlo ma egli rifiutò sdegnosamente ogni offerta d'aiuto, tentando nuovamente di colpirci con la sua inesistente spada immaginaria.




    Il mio discepolo ed io tentammo in ogni maniera di placarlo e farlo ragionare. «Calmati, non hai nulla da temere da noialtri» gli disse il mio coraggioso allievo «siamo amici, siamo di Belisaver anche noi».




    Il soldato però continuava ad avere lo sguardo allucinato e sembrava non comprendere ciò che gli stavamo dicendo.




    «No, no, voi siete il male. Avete rubato l'anima ai miei compagni. Maledetti! Lasciatemi!» strepitò tentando disperatamente di divincolarsi mentre Leontos e Kabel gli tenevano le braccia.




    «Stammi bene a sentire soldato. Non so per chi tu ci abbia scambiato ma noi non siamo tuoi nemici» dissi prendendogli il volto fra le mani e girandolo verso di me per obbligarlo a fissarmi «guardami attentamente, io sono il mago Esperil, sono un grande amico ed alleato di re Zorev, magari mi hai già visto in qualche occasione. Noi siamo in missione per conto del re e di Defesius. Hai capito quel che ho detto? Noi siamo tuoi amici, possiamo aiutarti!».




    Finalmente il soldato sembrò riappacificarsi un po' e si quietò leggermente, pur mantenendo ancora una certa diffidenza. «Sì, conosco di fama Esperil il mago» dichiarò «ma chi mi dice che tu sia proprio lui, chi mi assicura che tu sia davvero chi dici di essere?!».




    Per tutta risposta gli misi il mio Levantir davanti alla faccia e gli mostrai la luce con cui si illuminava la punta fendere il muro di nebbia.




    «Ti è sufficiente questa come prova? O hai bisogno d'altro?!» gli dissi, ma egli sembrava finalmente essersi fatto più mansueto. Mi fece segno di sì con il capo così gli domandai...«Come ti chiami soldato?».




    «Il mio nome è Picos e sono nativo di Bovek, un villaggio nel nord del regno non lontano dal lago di Lasor» mi rispose lui ancora un po' tremante, aggiungendo un attimo dopo. «Dovete scusarmi per la mia reazione ma ho passato dei momenti terribili e temevo che foste dei nemici».




    «Conosco bene il tuo villaggio Picos» affermai «ho viaggiato molto durante gli anni del mio apprendistato. Comunque piacere di conoscerti, come ti ho già detto io sono Esperil il mago, questo alla mia destra è il mio allievo Kabel, poi ci sono Almoluk e Leontos. Te la senti di raccontarci quello che ti è accaduto?!».




    L'armigero belisaveriano si trovava nuovamente in preda a una forte agitazione ma accettò di raccontarci la sua storia. «D'accordo» annuì «anche se farlo mi costerà molto. Il solo rievocare gli eventi accaduti nei giorni scorsi potrebbe farmi perdere quel poco di senno che mi rimane, ma se sei davvero Esperil credo sia giusto che tu venga messo al corrente dei terribili fatti che sono avvenuti dopo lo scoppio della guerra».




    Picos ci espresse la sua volontà a raccontarci le cose successe nei giorni precedenti ma si vedeva quanto fosse ancora scosso, qualsiasi cosa fosse accaduta gli aveva sconvolto il cervello e la sua esposizione dei fatti ne risultò invero confusa ed intrisa di ben poca lucidità.




    «Quando giunse la notizia dell'invasione» cominciò a narrarci «scattò il piano di emergenza previsto per un'eventualità del genere. Il regno di Belisaver è diviso militarmente in vari distretti e per ognuno di essi esisteva un luogo preposto al raduno delle truppe in caso di scoppio della guerra. Io ero stanziato alla fortezza d'avorio quella che domina sulle cascate di Casperas, quindi il mio distretto di appartenenza era quello di sud-est il cui punto di ritrovo era nell'altopiano di Villador. Ci recammo pertanto immediatamente laggiù ritrovandoci in breve ad accamparci insieme a qualche migliaio di nostri commilitoni. La situazione si presentava però assolutamente caotica, regnava una gran confusione, nessuno sapeva esattamente cosa stesse accadendo né cosa si dovesse fare» continuò a illustrarci con sguardo perso nel vuoto, come se stesse rivivendo davanti agli occhi le immagini dei fatti a cui le sue parole stavano tentando di dar vita. «Si sapeva solo» seguitò a spiegare «che eravamo sotto attacco da parte di un misterioso esercito straniero ma nessuno, neanche tra gli ufficiali più alti in grado, sapeva che pesci prendere quindi nessuno si azzardava ad impartire ordini precisi nella speranza che arrivassero presto istruzioni da Enselit. Nel frattempo per il vasto campo giravano le voci più disparate e fantasiose. Brancolavamo nel buio ignari del reale pericolo ed in continua ansia per le sorti dei nostri cari. Ovviamente questo non fece altro che far aumentare a dismisura il nervosismo e con esso la paura. Quando finalmente giunse un messaggero da Enselit si sparse la voce che le mura di Cestar erano cadute e tra le macerie giaceva il corpo senza vita di Boras, il nipote di re Zorev nonché capo del nostro esercito. Venimmo a sapere che la capitale era già sotto assedio e molti di noi temendo per la vita dei propri familiari furono colti dal panico».




    Più Picos parlava e più noi assumevamo uno sguardo carico di preoccupazione. Nel mentre lui parve distrarsi, evidentemente a causa della scarsa visibilità dovuta alla nebbia non aveva ancora fatto caso all'aspetto un po' inconsueto di Leontos, le sue orecchie vagamente a punta non si notavano neanche ma il suo colorito verdastro tipico dei riolasiani non si poteva certo occultare.




    «Ehi, io sarò anche pallido ma il vostro amico lì dietro ha un colorito davvero strano» notò lo spaurito soldato belisaveriano. «Sei sicuro di star bene ragazzo?!» aggiunse dunque rivolgendosi al figlio di Kubis, ma fu mia premura cambiare subito discorso.




    «Non è di qua, è uno straniero proveniente da terre molto lontane. Ma ti prego di continuare il tuo racconto, pendiamo dalle tue labbra» gli dissi io esortandolo a continuare ad esporci la sua storia.




    Picos non si fece pregare oltre e ricominciò a raccontarci gli avvenimenti accaduti nell'accampamento militare dell'altopiano di Villador. «Certamente messer mago, dicevamo? Ah già...nel campo si stava diffondendo il panico, mentre gli ufficiali più alti in grado erano ancora impegnati in riunione con il messaggero giunto da Enselit. Un mio compagno d'armi cominciò a dire che avrebbe fatto meglio a disertare due settimane prima, quando gli era stato proposto di farlo. Gli chiesi cosa intendesse dire di preciso ma egli non volle spiegarsi meglio, in compenso continuava ad arringare gli altri nostri colleghi sostenendo che fossimo ancora in tempo a disertare e che anzi quella fosse senza dubbio la mossa migliore da fare, ma anche l'unica che avesse senso vista la potenza del nemico. A quel punto domandai cosa ne potesse sapere dei nostri nemici visto che sino ad allora non se n'era saputo nulla né sull'identità né tanto meno sulla provenienza. Lui ancora una volta fece finta di non sentirmi ma un altro soldato intervenne dicendo di aver sentito dire che gli invasori provenissero in realtà dal leggendario regno nascosto di tenebra di Riondord. Le reazioni furono le più disparate, c'era chi sghignazzava incredulo e chi invece sembrava prendere la cosa molto più seriamente, alcuni poi erano addirittura terrorizzati. Io obiettai dicendo di non dire sciocchezze, che i regni nascosti non esistevano ed erano solo favole per bambini, ma rimasi stupito nel rendermi conto di quanti fossero invece coloro che davano l'idea di credere davvero in quei miti lontani. Ma la nostra accesa discussione non era destinata a durare ancora a lungo poiché qualcosa era in procinto di accadere. Sentimmo delle urla provenire da qualche parte imprecisata del campo» a questo punto il militare parve come scosso da un brivido ma il suo racconto si interruppe solamente per un impercettibile istante, poi riprese a parlare e la sua voce si fece tremula così come le sue mani. «Era una notte buia come forse non mi era mai capitato di vedere in vita mia e questo non faceva che aumentare il senso di inquietudine generale. Ci affrettammo comunque a dirigerci nel punto da dove ipotizzavamo stessero giungendo quelle angosciose urla e così ci trovammo davanti una scena alla quale non ci saremmo mai aspettati di assistere. Alcuni dei nostri compagni avevano aggredito in maniera brutale altri dei nostri ed erano proprio questi ultimi ad emettere quelle urla disperate. Si faceva fatica a distinguere nella penombra ma quando fummo abbastanza vicini da illuminare lo scenario con la luce delle nostre fiaccole ci rendemmo conto con sgomento di quanto quella situazione fosse cruenta e al tempo stesso innaturale. Gli assalitori si comportavano come belve assetate di sangue, i loro occhi erano rossi e non sembravano avere più niente di umano» a questo punto Picos sembrò sul punto di cadere sopraffatto dall'emozione che evocare quegli avvenimenti gli stava provocando, ma anche in questa circostanza proseguì imperterrito nel suo racconto, limitandosi a rispondere alle nostre occhiate di preoccupazione con un fugace gesto della tremante mano, volto nelle intenzioni a tranquillizzarci. «La cosa peggiore doveva tuttavia ancora accadere, dato che incredibilmente alcuni degli aggrediti cominciarono improvvisamente a trasformarsi in aggressori assalendo altri di noi. In breve quelli i cui occhi erano diventati rossi si trovavano in maggioranza. E se non bastasse si muovevano veloci e letali come ombre» ci disse allora e ormai il terrore sembrava aver preso dimore fissa nei suoi piccoli occhi. «Io mi sono sempre ritenuto un buon combattente» cercò di spiegarci «ma in mezzo a quella caotica follia mi trovai impaurito come una pecorella smarrita in mezzo ad un branco di lupi. Cominciai a fuggire alla rinfusa per il campo mentre oramai un po' ovunque attorno a me infuriava la battaglia, ma io pensavo solo a correre, fin quando a causa della visibilità quasi inesistente non finii per inciampare cadendo addosso a una tenda. Ci misi un pochino a rendermene conto ma era la grande tenda dove si erano riuniti gli ufficiali. Mi ritrovai dentro in un angolino buio ma nessuno si accorse di me, vidi il comandante in capo del distretto di sud-est Lord Mautos parlare con una donna misteriosa ma non riuscivo a comprendere bene le loro parole. Fui in grado di carpire solo poche frasi, quelle pronunciate a voce più alta. Ho sentito nitidamente quella donna urlare che eravamo tutti in pericolo e che gli spiriti degli antichi dei del terrore si stavano impossessando dei soldati. A quel punto il comandante Mautos ordinò la ritirata a tutti gli ufficiali e proprio in quel momento io mi sentii afferrare da dietro e venni trascinato fuori da uno di quei posseduti, sembrava una bestia desiderosa solo di sbranare la sua preda. Con la forza della disperazione riuscii a liberarmi colpendolo in testa con una pietra, dopodiché ricominciai la mia fuga e stavolta non mi fermai fintanto che non mi trovai fuori dall'accampamento. Fortunatamente mi imbattei subito in un cavallo che evidentemente era fuggito dal campo e cosa ancora più fortunosa era uno dei destrieri tipici di quelle zone, appartenenti ad una razza straordinariamente più veloce rispetto alla norma. Ero sconvolto da quanto avevo visto e credetemi è davvero arduo rendere l'idea a parole, non pensai a niente se non ad allontanarmi il più in fretta possibile da lì. Ho viaggiato giorno e notte per non so quante ore di seguito, sino a quando non mi sono ritrovato in questa palude. Alle prime sabbie mobili ci ho rimesso il cavallo e complice la nebbia mi sono perso, vagando alla rinfusa fino a quando non mi sono imbattuto in voi quattro. So che vi verrà difficile credermi ma vi giuro che tutto quello che vi ho raccontato è la pura verità e solo ora sto cominciando a calmarmi e a riacquistare un minimo di lucidità. Non avrei mai creduto in vita mia di trovarmi in una situazione del genere e soprattutto non avrei mai pensato che qualcosa potesse procurarmi così tanta paura e infondermi un terrore tale da scuotermi nel profondo dell'animo».




    Eravamo rimasti indubbiamente tutti molto colpiti dal racconto di Picos. Non v'era motivo per cui ci avesse mentito e quindi dando per buone le sue parole questo significava che la situazione era peggiore del previsto. I soldati di Belisaver sembravano posseduti da una qualche misteriosa entità e stando a quanto aveva sentito dire Picos si trattava nientemeno degli spiriti dei Riocris Ot Tumicrit, ovvero gli antichi dei del terrore. Secondo quanto appreso da Vladis invece i suoi antenati erano la reincarnazione dei Corruttori mistici ed a loro volta adoravano i Riocris Ot Tumicrit.




    Più cose venivamo a ad apprendere e più il quadro che si andava a comporre si faceva contorto e preoccupante. C'era sicuramente molto d'altro che la semplice sete di potere dietro il piano di invasione di Jorkain e dei suoi loschi alleati. Ormai ne ero sicuro, quel tentativo di conquista nascondeva una trama molto più complessa, del resto un motivo doveva pur esserci se il mio ordine magico si stava preparando da così tanto tempo per questi eventi.




    Il problema era che quantunque sforzi avessimo fatto in precedenza, se non avessimo compreso il disegno generale tutti quegli anni di attesa avrebbero potuto rivelarsi infruttuosi ed inutili, cosa che io non potevo di certo permettere.




    Ero in procinto di fare tante altre domande al fante dell'esercito di re Zorev, ma purtroppo per noi un nuovo pericolo si stava facendo imminente non lasciandoci il tempo di porre altri quesiti.




    «Ehi, lo sentite anche voi questo rumore? Sembra una specie di ronzio strano!» esclamò d'un tratto Almoluk.




    In quel momento, prima ancora di tendere le orecchie, temetti già di sapere cosa potesse essere e difatti subito dopo il mio udito percepì lo stesso rumore ascoltato da Almoluk pochi istanti prima e questo non fece altro che confermare i miei peggiori timori.




    «Dannazione!» imprecò rabbiosamente il sottoscritto. «Abbiamo fatto troppo rumore finendo così per attirare attenzioni indesiderate, togliamoci al più presto di qui se vogliamo evitare grossi guai».




    Mi seguirono tutti ma il terreno paludoso e la fitta nebbia ci impedivano di muoverci velocemente, cosicché il ronzio alle nostre spalle si fece inesorabilmente sempre più forte e vicino inducendomi a prendere una decisione di fegato.




    «Fermatevi!» intimai urlando non avvertendo più la necessità di non dover far rumore. «Stiamo andando troppo lenti, finiranno per prenderci alle spalle, sempre se prima non finiamo dritti nel bel mezzo delle sabbie mobili. Tanto vale fermarci qui e prepararci ad affrontare quelle viscide creature». Dissi dunque ai miei compari avendo ben chiara in mente la natura della minaccia che avevamo ormai a pochissima distanza da noi.




    «D'accordo maestro, ma dicci almeno chi dobbiamo prepararci ad affrontare. Chi sono le viscide creature a cui ti stavi riferendo?» mi domandò lestamente Kabel mentre prestava il suo pugnale a Picos che era rimasto disarmato durante la precipitosa fuga da Villador.




    «Si tratta di Bliashir, folletti di fango» risposi io con ancor più solerzia «creature magiche che abitano nelle paludi. Se ne trovano molti anche nel regno di terra di Rioncre, mentre nel regno superficiale che io sappia sono presenti solo qui nelle paludi di Bhutamer. Probabilmente ne abbiamo dietro un'intera orda».




    «Fammi indovinare, non son per niente amichevoli vero? Eh certo, questi folletti fangosi ostili stanno in un unico posto di Belisaver, forse in un unico posto in tutto il continente di Maytos e tu giusto di qua ci fai passare!» ebbe ovviamente da obiettare Almoluk, cosa che oramai non mi coglieva certo di sorpresa.




    «Vi ho già spiegato perché siamo passati di qui Almoluk, era comunque la strada migliore» ribattei «e poi non era detto che ci notassero, ma ora che ci hanno fiutato non possiamo far altro che affrontarli a viso aperto».




    «Sì va bene ma come fare ad ucciderli se sono fatti di fango?» osservò giustamente Kabel.




    «A quello penserò io» lo tranquillizzai allora «non preoccupatevi, ho con me ciò che serve per renderli vulnerabili alle nostre armi».




    Così tirai fuori dal mio sacchetto della medicina un'ampollina contenente un denso liquido color giallo oro che versai subito sulla cima del mio Levantir. «Ecco ci siamo, cominciate a colpirli quando ve lo dico io e non prima, d'accordo?».




    Ma purtroppo qualcuno stava già per disattendere il mio appello, vidi infatti che l'agitazione stava di nuovo crescendo pericolosamente in Picos. Egli sembrava nuovamente tornato in stato confusionale e non appena avvistò i Bliashir che stavano facendo capolino dalla nebbia parve non capire più nulla e partì sconclusionatamente all'attacco, urlando a più non posso come un vero ossesso. «Noo, maledetti, siete tornati» gridò l'ossuto e stempiato soldato «ma questa volta non fuggirò, non vi lascerò scampo!».




    Picos si scagliò addosso ai mostri di fango armato solamente di un misero coltello, non feci in tempo a fare nulla, fu tutto talmente repentino da non lasciarmene la possibilità. Il colpo sferrato dal soldato belisaveriano non ottenne purtroppo, come previsto, alcun effetto. La lama del pugnale penetrò nel fango del Bliashir più vicino senza procurargli alcun danno, anzi poco a poco il milite fu letteralmente inglobato dall'orrenda creatura fangosa sotto i nostri occhi inorriditi.




    Kabel fece per lanciarsi in suo soccorso ma io lo bloccai. «Fermati ragazzo, non c'è più niente da fare per lui, ormai è spacciato. Il tuo sarebbe solo un sacrificio inutile, non commettere il suo stesso errore, dammi prima il tempo di usare le mie arti magiche per neutralizzare queste ributtanti creature».




    È difficile descrivere l'aspetto dei Bliashir, se non ne avete mai visto uno direi che il termine folletti di fango possa essere efficace quanto meno a darvi una vaga idea di come essi siano fatti. Il loro corpo è in realtà assolutamente informe, molliccio e senza alcun tratto somatico distintivo, tuttavia visti da distante specie tra le nebbie e i vapori di una palude sembrano quasi dei comuni folletti di bosco, da qui il loro soprannome. Ma i loro intenti non sono mai amichevoli.




    Si trovano nelle paludi di Bhutamer da centinaia di anni, nessuno sa come ci siano arrivati ma io già all'epoca di quello sgradevole incontro ero a conoscenza di come la loro origine fosse nel regno di Rioncre, anche se a mia volta ignoravo cosa ci facessero in una tutt'altro che amena palude nel sud del regno di Belisaver. In ogni caso il mio maestro Cronosor conosceva il trucco per fermarli e me l'aveva mostrato durante il nostro vecchissimo viaggio nel regno di terra.




    Puntai dunque il mio bastone magico contro l'orda di Bliashir e un raggio luminoso si sprigionò scagliando su di essi il liquido che avevo spruzzato sulla superficie del Levantir.




    «Lagat tempest bekomat!». Esclamai la formula di rito e subito quelle poche gocce di liquido che avevo versato sul Levantir dalla piccola ampolla si trasformarono in un fiume, inondando completamente i folletti di fango, rendendo solidi i loro corpi permettendoci finalmente di poterli colpire.




    «Avanti ragazzi» li spronai «è il momento di andare all'attacco!».




    I miei tre giovani compagni di ventura non si fecero certo pregare e tutti assieme ci fiondammo come un sol uomo contro lo stuolo di nemici. Privati della loro caratteristica incorporeità i Bliashir erano tutt'altro che irresistibili e cominciarono a capitolare uno dopo l'altro, in capo a pochi minuti li avevamo già decimati inducendoli ad una precipitosa quanto opportuna ritirata.




    «Evviva» gridò esultante Almoluk «quei rivoltanti cosacci fangosi ne hanno avuto abbastanza, abbiamo vinto!».




    «Sì è vero, ma il povero Picos ci ha rimesso la vita» asserì con un velo di tristezza Kabel. «Che gli antichi dei abbiano pietà di lui».




    «Mi dispiace molto per quel soldato» ne convenni con tono rammaricato «ma se vogliamo che il suo sacrificio e gli sforzi di tutti i bravi cittadini di Belisaver che stanno combattendo le forze oscure non risultino vani dobbiamo restare concentrati sulla nostra missione. Abbiamo perso altro tempo prezioso nel vano tentativo di seminare i Bliashir, se avessi saputo che sarebbe stato così facile sgominarli grazie a quel trucchetto vi avrei dato ordine di affrontarli subito».




    «Ma non avevi detto di averlo visto fare dal tuo maestro?!» disse subito Almoluk con la consueta cadenza cantilenante.




    «Sì, ma non erano certo così numerosi quella volta» gli replicai «nonostante ciò avevamo avuto parecchie difficoltà ad avere la meglio su di loro. Non volevo quindi correre rischi inutili affrontandoli a viso aperto, non dimentichiamoci che comunque una vittima c'è stata e potete star certi che il povero Picos non ha fatto una bella morte. Motivo in più per cercare di evitare lo scontro, ma ormai è andata, grazie agli dei ce la siamo cavata meglio del previsto. Coraggio proseguiamo e usciamo al più presto da queste dannate e insalubri paludi, il regno di Regnet ci aspetta!».




    Ci rimettemmo in marcia attraverso le paludi, non fu certo facile attraversarle, c'era una terribile umidità ma per fortuna non avemmo più noie dai Bliashir se non altro, sintomo che evidentemente la lezione che gli avevamo dato era servita. Avevamo un poco perso la strada per via dei folletti di fango e questo fece sì che ci volesse un bel po' prima di ritrovare la via d'uscita ma alla fine dopo tanto vagare ci riuscimmo.




    «Eccoci, finalmente ne siamo fuori» dissi io allargando le braccia con fare liberatorio.




    «Era ora, non ne potevo più di queste schifosissime paludi, senza contare» mugugnò Almoluk dandosi una manata sul collo «che gli insetti là dentro sono enormi e mi stavano mangiando vivo e questo mi manda in bestia, io sono nato per mangiare mica per essere mangiato!».




    Leontos e Kabel si misero a ridere dandogli ragione mentre io ero troppo impegnato a cercare di individuare il luogo dove avevo dato appuntamento a Vengalas.




    «Stavolta hai proprio ragione Almoluk» ne corroborò l'opinione il figlio di Kubis «quegli insetti stavano dando sui nervi pure a me, a Riolais non ne abbiamo di così grossi e aggressivi».




    Intanto che Almoluk e Leontos continuavano a scherzare tra loro Kabel mi si avvicinò.




    «Che cos'hai maestro? Ti vedo pensieroso!» chiese lui.




    «Stavo cercando di individuare il luogo dell'appuntamento con Vengalas, anche se sono passati più di cinque giorni e potrebbe non esserci più. Sempre se ci sia arrivato ovviamente. La situazione in giro sembra essere peggiore del previsto, mi sono già pentito di averlo coinvolto, non avrei mai dovuto farlo» risposi io ma lui tentò subito di confortarmi.




    «Non devi crucciarti per questo maestro, Vengalas ci era riconoscente per avergli salvato la vita, si sentiva in debito con noi ed è stato lui ad insistere affinché gli affidassimo un compito da svolgere. Voleva a tutti i costi rendersi utile in qualche modo per darci una mano, ci teneva a sdebitarsi e ci sarebbe rimasto molto male se questo non gli fosse stato permesso ed in virtù di ciò ritengo che tu non abbia proprio nulla di cui rimproverarti».




    Finalmente individuammo il luogo prestabilito per l'incontro con il mio amico mercante ma purtroppo di Vengalas non v'era alcuna traccia.




    «Come temevo, siamo arrivati troppo tardi. Il prossimo appuntamento fra i tre prefissati con lui è tra una decina di giorni circa ma è stabilito nella zona da cui proveniva Picos, speriamo che Vengalas sia in grado di badare a se stesso» dissi io che nonostante i tentativi da parte di Kabel di rassicurarmi mi sentivo ancora in ansia per la sorte del mio buon amico Vengalas e quindi di conseguenza anche un po' in colpa.




    «Se è per questo non sappiamo nemmeno se sia effettivamente passato prima di qui» chiosò un poco incoraggiante Almoluk.




    «Voglio pensare che sia così» gli risposi spalleggiato da Kabel. «Sì infatti maestro. Voglio credere pure io che Vengalas sia giunto sin qui ad attenderci, potrebbe averci atteso per un po' e dopo di ciò non vedendoci arrivare avrà deciso di proseguire andando poi ad aspettare nel secondo luogo convenuto. Magari l'abbiamo mancato per poco».




    «Sì lo penso anche io» ci tenni a ribadire «del resto è quello che gli avevo chiesto di fare».




    Non so se ci credessi davvero ma sicuramente era quello che volevo ardentemente credere.




     




     




     




     




     


  




  

    Capitolo 2 




    Scalata del vulcano di Eknos




     




     




    Così non avendo trovato Vengalas e restando con il dubbio se a causa del nostro ritardo lo avessimo mancato oppure egli non si fosse neanche presentato, ci accingemmo a proseguire. Non restava altro da fare che risalire gli scoscesi pendii del vulcano dirigendoci verso il punto d'accesso al regno di fuoco.




    «Bene, se non altro mi ricordo di averti sentito dire che non avremmo dovuto scalare il vulcano» mi disse Almoluk guardando con una certa apprensione verso la nembosa cima della montagna «almeno per una volta non ci dobbiamo complicare la vita».




    Manco a farlo apposta però la speranza del nostro amico alabardiere e di tutti noi con lui, di evitarci una faticosa scalata del vulcano stava per subire un duro colpo.




    «Ragazzi sono davvero spiacente ma mi tocca darvi una brutta notizia» comunicai loro con rincrescimento «l'ingresso alla caverna avrebbe dovuto trovarsi qui ma è stato ostruito da una frana. Di qua non si passa!».




    «E ora che facciamo? Non possiamo di certo rinunciare!» replicò Leontos.




    «Certo che non rinunceremo. C'è un'altra via per giungere alla caverna dove giace l'apertura del portale» puntualizzai allora io «ed è quella di passare dal cratere principale del vulcano, calandoci dalla bocca di esso giungeremo ugualmente nel luogo che dobbiamo raggiungere, anche se farlo ci costerà più tempo e fatica».




    «Ci serviranno delle corde però, il pendio appare ripido verso la cima e poi ci sarà da calarci giù di sotto. Dove le troviamo?» domandò perplesso il mio discepolo, ma il sottoscritto aveva già in mente la soluzione al suo quesito.




    «In quel boschetto laggiù troveremo delle liane» indicai puntando il dito verso una vicina macchia alberata «sono molto resistenti quindi useremo quelle come corde per l'arrampicata prima e successivamente per la discesa all'interno della bocca del vulcano».




    E così andò, ci recammo nella boscaglia che si trovava nelle vicinanze procurandoci le liane che avremmo usato come corde, dopodiché di buona lena cominciammo a salire verso la cima del vulcano di Eknos.




    «Da noi a Riolais non ci sono vulcani ma so cosa sono e cosa succede quando eruttano, voglio sperare che questo monte Eknos non sia un luogo pericoloso» mi disse Leontos mostrandosi leggermente intimorito.




    «Stai tranquillo Leontos lo rassicurai «il vulcano di Eknos è inattivo da tantissimo tempo e non ha dato nessun segno di recente che possa far temere un suo prossimo risveglio, in ogni caso sarà sempre bene adottare una certa prudenza mentre lo risaliamo».




    Lo avvertii quindi io estendendo la mia raccomandazione anche agli altri ragazzi facenti parte della nostra compagnia. Almoluk come da copione sbuffò e bofonchiò qualche lamentela delle sue, ma poi si accodò agli altri senza fare altre storie e la nostra marcia verso la cima del vulcano poté ricominciare.




    La pendenza si fece ben presto impegnativa ma riuscivamo comunque a procedere ancora a piedi. Ben presto però ci accorgemmo che il suolo era divenuto molto caldo e subito dopo notammo del fumo uscire dal terreno.




    «E ora che succede?» domandò Leontos con un pizzico di inquietudine in corpo.




    «Credo che il vulcano non sia del tutto inattivo come pensavamo» affermai «ma non dovrebbe esserci nulla di cui doverci seriamente preoccupare».




    Avevo tentato di rassicurare tutti ma ad esser sinceri non ero poi tanto sicuro che non ci fosse alcun pericolo, quindi di conseguenza non riuscivo ad essere totalmente tranquillo anche se stavo mettendocela tutta per far sì che i ragazzi non se ne accorgessero.




    Man mano che si saliva verso la cima del vulcano il luogo diventava sempre più inospitale e l'aria irrespirabile, ai nostri piedi la cenere era abbondante e questo non era certo un buon segno poiché era un altro indice di una recente attività vulcanica. Ad un certo punto il monte Eknos divenne troppo ripido per poterci consentire di proseguire a piedi, per fortuna non eravamo ormai lontani dalla vetta.




    «Ragazzi, da qui in poi dovremo arrampicarci usando le corde» dichiarai «fortunatamente non sarà una scalata troppo lunga e non sembra neanche così insostenibile».




    Leontos mi guardava un po' perplesso ma non sembrava più tuttavia in quel frangente essere particolarmente intimorito, mentre Almoluk era decisamente più restio, d'altronde egli non era sicuramente un campione di agilità.




    «Non penserai mica chi io possa arrampicarmi fin lassù mago, ma dico mi hai visto? Ti sembro per caso uno scalatore?!» mi disse lui con aria un po' risentita.




    Allora io conoscendo oramai bene i miei polli decisi di assecondarlo in maniera discretamente provocatoria, immaginando già quella che avrebbe potuto essere la sua reazione e che difatti non mancò di arrivare istantaneamente.




    «Sì è vero non ci avevo pensato scusami, meglio se ci aspetti qui in effetti. Non sei assolutamente in grado di salire sin lassù, non hai minimamente il fisico adatto per farcela, saresti solo un peso morto quindi è meglio se non vieni con noi».




    Almoluk allargò le braccia con sguardo incredulo e lì per lì si morse la lingua per non sfociare in troppi improperi nei miei confronti, nondimeno la sua risposta fu comunque decisamente pepata e risentita.




    «Cosaa?» urlò furente il ragazzone berevilliano. «Ma dico io, per chi mi hai preso? Hai già dimenticato la grossa mano che vi ho dato finora?! Sono perfettamente in grado se voglio di arrampicarmi lì su con voi, ma sai che c'è? Sono offeso con te ora, perciò non voglio fare qualcosa giusto per ripicca nei tuoi riguardi, io non ho proprio niente da dimostrarti!».




    Nonostante le mie previsioni si fossero rivelate almeno in buona parte azzeccate la reazione di Almoluk era comunque andata un po' oltre le mie previsioni e rischiavo quindi di non ottenere l'effetto desiderato.




    Ero ormai sicuro che ci dovesse essere un motivo ben preciso per lo strano comportamento da lui tenuto dopo che avevamo lasciato Riolais e Kabel sembrava aver intuito da cosa dipendesse l'eccessivo nervosismo del suo migliore amico. Lo prese difatti a braccetto e gli sussurrò qualcosa all'orecchio che io e Leontos non riuscimmo ad udire, ma qualsiasi cosa gli avesse detto in quel breve frangente dovevano essere state parole molto convincenti visto che Almoluk sembrò cambiare totalmente atteggiamento, facendosi più conciliante e nuovamente spavaldo.




    «Non posso certo abbandonarvi proprio adesso» ci disse gonfiandosi il petto come un tacchino dopo essersi fatto largo fra me e Leontos con fare baldanzoso «ho cominciato questa missione con voi e la finirò con voi, anche a costo della mia stessa vita. Comunque puoi star tranquillo mago» si volse verso il sottoscritto cominciando a rimboccarsi le maniche «sarò anche grasso ma da piccolo mi arrampicavo sempre sugli alberi con Kabel, mi sento perfettamente in grado di salire con una corda, per cui basta discorsi vuoti. Andiamo in cima a questo vulcano e facciamolo presto!».




    Kabel aveva evidentemente saputo toccare le giuste corde del suo amico d'infanzia e così con un Almoluk che sembrava aver messo da parte i suoi cupi pensieri, di qualunque cosa essi trattassero, ed aver finalmente ritrovato le giuste motivazioni potevamo cominciare l'impegnativa scalata della parte finale del monte Eknos, che ci avrebbe portato direttamente dentro al vulcano.




    «Accertatevi di essere ben assicurati alle corde, legatevele alla vita». Mentre disponevo le ultime raccomandazioni Kabel si preparava a salire per primo, per portare una delle corde in cima al monte ed ancorarla sul bordo del cratere.




    «Aspetta, cosa stai facendo?» gli domandai.




    «Salirò per primo, sono il più adatto a farlo» rispose prontamente senza smettere di indaffararsi negli ultimi preparativi «mi sono sempre arrampicato per diletto e con tutto il rispetto maestro tu sei troppo vecchio per farlo. Non è un'arrampicata molto lunga, la effettuerò a mani nude portando su con me una delle corde ed una volta in cima la assicurerò per bene in modo che voi possiate usarla per salire in maniera abbastanza agevole».




    Conoscevo le sue capacità e sapevo che era il più idoneo a farlo, quindi gli diedi retta pur temendo sempre che gli potesse accadere qualcosa vista l'importanza del suo ruolo.




    Il ragazzo salì per la montagna senza indugiare, ad un certo punto mise un piede nel vuoto facendoci quasi venire un colpo ma si riprese immediatamente ed a parte quel piccolo momento di esitazione in cui avemmo paura che scivolasse egli condusse la scalata in maniera impeccabile giungendo in vetta in meno di mezz'ora.




    A quel punto fissò bene la corda e ce la tirò giù. Avevamo messo insieme abbastanza liane da creare un'unica grande fune e prima di darla a Kabel e fargliela portare su con sé l'avevo cosparsa di una sostanza che mi ero portato dietro donatami anni or sono da un druido nativo dell'estremo nord del continente, ovvero dalla costa settentrionale del regno di Asatrevel. Era una sostanza molto particolare di colore grigio scuro e che aveva la singolare caratteristica di rendere molto più resistenti i materiali su cui veniva applicata. Oltretutto spalmandola sulla corda l'aveva resa meno scivolosa e più semplice da maneggiare, permettendo di mantenere una forte presa su di essa senza correre il rischio di provocarsi escoriazioni alle mani.




    Cominciammo dunque pian piano a salire anche noi tre, badando bene a prestare la massima attenzione e ad aiutarci a vicenda ed in questa ottica era rilevante il fatto di esserci legati l'uno con l'altro per essere in grado di soccorrere il compagno che si fosse eventualmente trovato in difficoltà. Almoluk sbuffava e si vedeva che la fatica che stava facendo era davvero molta, forse troppo pericolosamente vicina ai suoi limiti tanto da sconfinare nella sofferenza, tuttavia...tuttavia non cedeva o non voleva farlo quanto meno. Le parole che Kabel gli aveva sussurrato all'orecchio lo avevano fortemente motivato, in una maniera tale da risultare quasi incredibile, stava stringendo i denti determinato e convinto come non mai. Era come se Kabel con quelle poche frasi avesse fatto scattare qualcosa dentro di lui e qualsiasi cosa fosse lo aveva reso capace come d'incanto di attingere ad un'energia misteriosa che lo stava spingendo sempre più in alto con una veemenza davvero sorprendente.




    D'un tratto quella veemenza rischiò però di trasformarsi in una eccessiva irruenza che stava per indurlo in errore facendogli mettere un piede in fallo. Sembrò sul punto di cadere e subito Kabel con grande sveltezza e prontezza di riflessi tirò la corda per cercare di sostenerci nel caso avessimo rischiato di precipitare, ma Almoluk rispose alla situazione con un inaspettato sangue freddo e mise in mostra una grande capacità di reazione.




    «Tranquilli, è tutto sotto controllo» disse senza scomporsi troppo per poi compiere un rapido e quasi felino, per uno dotato della sua corporatura, balzo che lo ricondusse in una posizione più stabile e sicura.




    Da lì riprendemmo la scalata senza incontrare ulteriori intoppi ed in breve raggiungemmo Kabel sulla cima.




    «Ottimo lavoro ragazzi» mi congratulai «ora spostiamoci sull'altro lato del cratere e caliamoci nella bocca del vulcano, dovremo scendere solo di poche decine di metri dopodiché troveremo il passaggio che stiamo cercando e che ci riporterà sulla retta via, quella che porta a Regnet».




    I miei compagni seguirono al volo le mie istruzioni e questa volta per fortuna non incontrammo nessun ostacolo particolare, arrivando agevolmente al cunicolo che ci avrebbe dovuto condurre verso l'ingresso del regno di fuoco. Quel condotto poco dopo l'imbocco divenne verticale ma nella roccia erano scolpiti alcuni gradini e questo ci permise di scendere abbastanza facilmente, caldo opprimente a parte, alla fine di esso giungendo in un'ampia caverna passata la quale saremmo entrati nella grotta d'ingresso al regno nascosto di fuoco.




    Ma la caverna dove ci trovavamo in quel momento nascondeva dei pericoli di non poco conto e non ci volle molto per rendercene conto. Dal terreno infatti si alzavano improvvisi sbuffi di vapore bollente e questo, complice anche la poca luce, rendeva più complicata l'impresa di attraversare incolumi la rovente cavità.




    «È proprio necessario passare di qui? Non c'è un'altra strada per arrivare dall'altra parte?!» si domandò un Almoluk grondante di sudore.




    «Purtroppo no» replicai «dobbiamo per forza passare di qui. Questo vulcano non parrebbe essere inattivo quanto ci aspettavamo ma non possiamo permetterci di tornare indietro. Anzi questi fenomeni vulcanici sono un motivo in più per affrettarci a trovare il portale ed aprirci un varco verso Regnet».




    Ci avviammo pertanto adoperando estrema cautela, ma nonostante questo fummo sfiorati pericolosamente dagli sbuffi di vapore in almeno un paio di occasioni, cosicché fui costretto ad utilizzare il mio Levantir e senza di esso ci sarebbe riuscito impossibile evitare l'ennesima esplosione di vapori bollenti. Il mio bastone magico si illuminò ancora una volta, sprigionando una grande carica energetica che dissipò il vapore incandescente che altrimenti ci avrebbe irrimediabilmente investito, permettendoci così di arrivare infine dalla parte opposta.
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